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Emergenza smog
a Santiago
Le autorità della capitale
cilena hanno decretato
l’«emergenza ambientale», a
causa dell’inquinamento
dell’aria. Una misura che
impone il blocco del 40% dei
veicoli e di 3mila fabbriche
locali. «Siamo stati obbligati
a prendere questa misura,
difficile ma necessaria,
perché si tratta di una
situazione straordinaria: la
qualità dell’aria sta mettendo
a rischio la salute di bambini
e anziani», ha spiegato il
sindaco Orrego.

enciclica di papa
Francesco Laudato si’
rappresenta anche
uno straordinario
contributo in favore

dell’impegno ad gentes dei nostri
missionari che svolgono il loro
apostolato nelle periferie del mondo.
Questa lettera, rivolta a credenti e non
credenti, non solo rispetta fedelmente
lo spirito del Concilio Vaticano II,
interpretando i segni dei tempi alla
luce della Parola di Dio, ma contrasta
profeticamente il pensiero debole
della post-modernità. Prendendo lo
spunto dall’invocazione di san
Francesco d’Assisi, «Laudato si’, mi’
Signore», papa Bergoglio mette in
evidenza le questioni cruciali del
nostro tempo, quali, ad esempio
«l’intima relazione tra i poveri e la
fragilità del pianeta; la convinzione
che tutto nel mondo è intimamente
connesso; la critica al nuovo
paradigma e alle forme di potere che
derivano dalla tecnologia; l’invito a
cercare altri modi di intendere
l’economia e il progresso; il valore
proprio di ogni creatura; il senso
umano dell’ecologia; la necessità di
dibattiti sinceri e onesti; la grave
responsabilità della politica
internazionale e locale; la cultura dello
scarto e la proposta di un nuovo stile
di vita» (16). Si tratta di temi
interconnessi che stanno a cuore al
mondo missionario, in prima linea nel
denunciare gli effetti disumanizzanti
di certa globalizzazione.
In questa prospettiva, possiamo dire
che Papa Francesco ha avuto la
perspicacia di cogliere la sfida della
complessità. Noi stessi «siamo terra
(cfr Gen 2,7). Il nostro stesso corpo è
costituito dagli elementi del pianeta, la
sua aria è quella che ci dà il respiro e la
sua acqua ci vivifica e ristora» (2). Il
termine complesso deriva dal latino
cum-plectere, che significa
letteralmente, «con intrecci»,
sottintendendo l’estrema difficoltà nel
comprendere, ad esempio, la
complessità dell’eco-sistema, senza
scadere in banali semplificazioni. Per
affrontare correttamente un
fenomeno complesso, occorre

conoscerlo nei dettagli, negli effetti,
nelle cause e non solo come semplice
analisi delle parti, perché il risultato
finale non è la semplice somma delle
componenti. Questo significa,
guardando per esempio alla scottante
questione migratoria, che questa, se
opportunamente valutata, non può
prescindere dalle cause che la
generano (guerre, sfruttamento
brutale delle risorse da parte delle
multinazionali, inquinamento,
povertà...) e dalle difficoltà sociali,
politiche, legislative ed economiche
dei Paesi di accoglienza. Tutti questi
fattori, interagiscono tra loro, a volte
rendendo la matassa estremamente
intricata e difficile da dirimere. Per
questi motivi occorre essere pensanti,
operando un sano discernimento se
vogliamo, come credenti, segnare la
svolta, quella dell’agognato
cambiamento.
A questo proposito, Papa Francesco
dimostra di essere – inutile
nasconderselo – l’unico vero "statista"
sulla scena internazionale in grado di
leggere i fatti e gli accadimenti
contemporanei con la
preoccupazione di affermare la res
publica dei popoli. Le analisi,
naturalmente, da sole non possono
bastare: ci vogliono proposte «di
dialogo e di azione che coinvolgano
sia ognuno di noi, sia la politica
internazionale» (15), e «che ci aiutino
a uscire dalla spirale di
autodistruzione in cui stiamo
affondando» (163). Ogni anno
vengono pubblicate pile di rapporti
sullo stato del nostro pianeta, ma
purtroppo tutto poi sembra dissolversi
in bolle di sapone.
Comunque, è anche evidente,
leggendo l’Enciclica, l’invito rivolto
alle nostre comunità a evitare la
tentazione, sempre in agguato,
dell’intimismo. Dobbiamo trovare il
coraggio di confessare i nostri
"peccati" contro il Creato, passando
dai buoni propositi ai fatti,
coniugando spirito e vita. Questo
indirizzo, autenticamente missionario,
deve trasparire nei piani pastorali, ma
anche nel nostro modo di concepire,
come cattolici, la politica, l’economia,
la vita sociale, il proprio modus
vivendi. D’altronde, abbiamo tutti,
come ci rammenta lo stesso il Papa,
una grande responsabilità rispetto al
futuro delle giovani generazioni.
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RIFUGIATI: LA “VIA SVIZZERA”
ALL’ACCOGLIENZA
Caro direttore,
ho letto e riletto l’articolo di Simona Ver-
razzo pubblicato su “Avvenire” del 3 giu-
gno sulla “via svizzera” all’accoglienza
dei rifugiati: offerta di case e lavoro nei
campi. Ho negli occhi un giornale “gra-
tuito” che, parlando delle cose di casa
nostra, titolava più o meno: “Renzi dà le
case ai rom”. Con un chiaro giudizio ne-
gativo. Che contrasto! È questo che mol-
ti pensano o, forse, sono guidati a pen-
sare. Mi piacerebbe invece che una co-
pia dell’articolo di “Avvenire” fosse fatta
leggere a molti italiani, a cominciare da
chi fa non-accoglienza. Grazie.

Maria Brindesi
Milano

C’È UNA CENSURA INESORABILE
CHE COLPISCE ANCHE IL PAPA
Gentile direttore,
ho letto tutta l’enciclica “Laudato si’” di
papa Francesco e la trovo straordinaria.

Ho notato però che la maggior parte dei
media ha ignorato i paragrafi in cui il
Pontefice sottolinea che la difesa della
natura non è compatibile con la giusti-
ficazione dell’aborto e della sperimen-
tazione sugli embrioni vivi. Mentre a pro-
posito della cosiddetta teoria “gender”
ha precisato che non è sano un atteg-
giamento che pretende di cancellare la
differenza sessuale perché non sa più
confrontarsi con essa. Mi convinco sem-
pre di più che si esalta questo Papa quan-

do dice cose “politicamente corrette” e
lo si censura quando dice cose scomo-
de che alcuni non condividono. Ma la li-
bertà di informazione dove la mettiamo?

Ivan Devilno

PD: ALL’ORIGINE
DEI RISULTATI AI BALLOTTAGGI
Caro direttore,
la débâcle subita dal Pd nei recenti bal-
lottaggi a Venezia, Arezzo, in Sicilia e in
altri centri minori la dice lunga sull’ini-

zio del ridimensionamento del partito,
del suo segretario e presidente del Con-
siglio. Solo una breve considerazione mi
viene spontanea. Chissà se, invece di im-
pegnarsi su “riforme” come i ddl Cirinnà
(unioni gay) o Scalfarotto (omofobia), i
dem si dedicassero finalmente alle vere
riforme sulla famiglia, sull’immigrazio-
ne e sull’economia! Forse avrebbero
qualche gettone in più.

Giovanni Martinetti
Ghemme (No)
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Un racconto
«stereofonico»

sullo stare
in piazza

da credenti
e da cittadini,

ascoltando
il Papa e per
la famiglia.

Con lo stesso
spirito che

guida il gran
lavoro di

questo giornale
nella piazza
mediatica 

Gentile direttore,
esplosione di sensi e piacere, domenica a
Torino, col Papa che esortava i giovani di
piazza Vittorio a guardarsi da «questo
mondo edonista, dove nella pubblicità
c’è solo il piacere e passarsela bene». Ho
avuto il “piacere” di entrare in piazza con
un pass procuratomi a Shanghai, e ora ho
il «piacere» di raccontarvelo. Domenica
mattina, esco per una passeggiata in
città. Si respira aria di Olimpiadi (folla
composta ai maxi schermi di ogni piazza,
colore, sorrisi, canti, niente auto), il
calendario sembra fermo a febbraio
2006; assisto alla Messa in piazza San
Carlo, saluto da 5 metri Francesco in
transito verso l’Arcivescovado e,
contagiato dal clima, prendo lo
smartphone e per gioco mi rivolgo al mio
Francesco che studia a Shanghai. Lui è
con la sorella (quando l’uno non è in
Cina e l’altra non è a Tübingen)
animatore salesiano. «Puoi procurarmi
un pass?», scrivo su Wechat. «Certo!», mi
risponde dalla Cina. Dopo due ore una
simpatica animatrice salesiana mi porta
il foglio. Entro in piazza alle 17 con mia
moglie: due vecchietti in un mare di
giovani «edonisti» che «se la passano»
molto bene. Gioia per tutti i sensi: il sole
splende sopra la collina di Torino e sulle
pelli arrossate, bandiere di ogni colore
(ne riconosco due della Repubblica
Popolare Cinese) e foglie di palma si
muovono nella brezza, mille mani
accompagnano i canti e i sorrisi, il
silenzio abbraccia le parole più intense
del Santo Padre. Al termine decine di
migliaia di ragazzi sfilano via in allegria e
ordine senza una parola storta, a colorare

di gioia e canti la città. Quasi tutti si
portano via il giornale usato come seduta
a terra, chi per ricordo chi per senso
civico. Qualche foglio rimane a terra.
Qualcuno dice che i ragazzi hanno
lasciato sporco come la sera della finale
di Champions. Ho visto le conseguenze
dell’uno e dell’altro evento. Nessun
paragone. Lasciamo che dicano, e
crogioliamoci nei nostri piaceri.

Teresio Asola
Torino

aro direttore,
certo che vedere Torino in festa

domenica scorsa, con tanta gente
raccolta intorno a Papa Francesco è stata
una bellissima e incoraggiante
esperienza. La comunicazione diretta del
Papa colpisce, attira, ma direi anche che
spinge a interrogarsi e domandarsi: “Che
cosa faccio io concretamente per questa
società in difficoltà?”. È quello che ha
colto anche il grande popolo di cittadini,
proveniente da tutta Italia che,
spontaneamente si è recato a Roma in
piazza San Giovanni sabato scorso 20
giugno. Le parole pronunciate dal palco,
qualche volta un po’ fuori controllo come
in tutte le cose spontanee, sono state
sovrastate dalla enorme presenza delle
famiglie con i figli. Qualcuno ha ben
osservato che ciascuno si è pagato il
biglietto, non ci sono state le truppe
cammellate o telecomandate. Queste
persone, tutte impegnate nella crescita
ed educazione dei loro figli hanno preso i
passeggini, gli zaini e il necessario per i
figli e, nonostante due temporali che per
oltre un’ora si sono abbattuti su Roma, si
sono presentate in piazza San Giovanni
inzuppate d’acqua per dire al Parlamento
e al Governo un chiaro “basta” con le
teorie “gender” e affini che ispirano
diversi disegni di legge in preparazione in

Parlamento. Queste famiglie, che
reggono di fatto il nostro Paese – e che
con i loro figli assicurano un futuro
anche a quelli che hanno trasformato la
filiazione in un mercato di cellule
seminali e uteri – vedono oggi minacciati
i propri figli e il loro futuro, e dicono
quindi e ripetono ad alta voce: “Basta
gender, occupiamoci seriamente della
famiglia”. Vale la pena ricordare – come
lei, direttore, fa spesso – che la
Costituzione è ancora in vigore e che la
famiglia (art. 29) è una sola ed è quella
fondata sul matrimonio tra un uomo e
una donna. Non solo: prima dei diritti
degli adulti a soddisfare le proprie
pulsioni autarchiche ci sono i diritti dei
più deboli (bambini e anziani) a cui viene
anche tolta la vita sebbene si sia vincolati
dalla sottoscrizione della Dichiarazione
universale dei diritti dell’uomo. Suona
male perciò che, ove si producono le
leggi, si vada verso pseudo-matrimoni e
trasferimento di pratiche zootecniche in
campo umano. Chi trovasse eccessive
queste parole vada su internet: sono
disponibili i cataloghi per semi e ovuli
umani e uteri per avere il “bambino in
braccio”. Ma il segnale che è giunto da
piazza San Giovanni è chiarissimo e
pesantissimo: se una folla immensa di
persone in quindici giorni a fine giugno
ha saputo organizzarsi “dal basso”, si può
ben immaginare quel che potrebbe
succedere se ci fosse un minimo di
organizzazione. Le scarpe, i pantaloni e le
magliette, inzuppati dai temporali a San
Giovanni in Laterano, sono stati asciugati
dalla bella giornata del solstizio d’estate
2015 e sono pronti per essere
nuovamente impiegati con maggiore
organizzazione. L’augurio per tutti è di
avere una buona e solida famiglia!

Valter Boero
presidente MPV Torino
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Vescovo di Pavia, difese
la libertà della Chiesa

n vescovo che difese la comunità dei credenti dal-
l’ingerenza del potere civile in un momento in cui

questo metteva a rischio l’autonomia della Chiesa: così
viene ricordato san Lanfranco Beccari. Nato a Gropel-
lo (Pavia) da una famiglia nobile forse nel 1124, diven-
ne vescovo di Pavia nel 1159 per volere di papa Ales-
sandro III (1159-1181). Dovette lottare per evitare che
le autorità civili locali si appropriassero di alcuni beni
ecclesiastici. Una battaglia difficile, che lo costrinse a
lasciare la sua città per rifugiarsi a Roma. Al suo ritor-
no decise di ritirarsi nel monastero vallombrosano di
Santo Sepolcro nei presso di Pavia e qui morì. La data
della morte andrebbe collocata nel 1198, anno in cui
papa Innocenzo III nominò il successore, Bernardo
Balbi, allora vescovo di Faenza.
Altri santi.San Giuseppe Cafasso, sacerdote (1811-1860);
beata Raffaella Santina Cimatti, religiosa (1861-1945).
Letture. Ger 1,4-10; Sal 70; 1 Pt 1,8-12; Lc 1,5-17.
Ambrosiano. Dt 12,2-12; Sal 62; Lc 7,1-10.
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Lanfranco
Beccari
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Voci buone (non solo) da due piazze
a Torino e a Roma segni che valgono   

Mi piace questo racconto a due voci, entrambe
torinesi, di uno “stare in piazza” da credenti e da cittadini: a Torino
– tra una marea di giovani, per ascoltare papa Francesco – e a Roma
– tra un popolo civilmente riunito per affermare il bene della
famiglia fondata sul matrimonio, la famiglia costituzionale, e per
dire alto e chiaro (come altri in altra maniera) che alla
«colonizzazione ideologica» del cosiddetto “gender” non ci si può
rassegnare. Penso che la vostra “stereofonia”, cari e gentili dottor
Asola e professor Boero, possa aiutare a leggere i “segni dei tempi”
che viviamo e a sentire lo spirito giusto per affrontarli: impegnati
(non solo) nella nostra Italia “per” qualcosa che vale e vale molto,
mai “contro” nessuno. Le fobie le lasciamo a chiunque
odiosamente le ami e le armi, e tenacemente le coltivi, così come
ad altri lasciamo le confusioni capricciose (non solo sul
matrimonio) e le illusioni edoniste sull’umanità e sulla solidarietà,
con i loro corollari di pretese proprietarie sui figli e sulla verità.

Verità che non possiamo pensare di possedere, perché in realtà –
come ci è stato insegnato, e Benedetto XVI ci ha spesso ricordato – è
la verità che possiede noi. E qualunque cosa dicano o diranno le
leggi sotto alle quali viviamo ci chiede di vivere secondo onestà e
giustizia, sempre dalla parte dei più piccoli e fragili.
È lo stesso spirito che guida il grande lavoro d’informazione che
sulle pagine di questo giornale si sviluppa da anni e con speciale
intensità e profondità negli ultimi tempi (lo testimonia l’ebook
“Gender, la grande bugia” acquistabile sul nostro sito internet e che
documenta come per un anno e mezzo su “Avvenire” e sul nostro
supplemento mensile “Noi Genitori&Figli” abbiamo affrontato e,
praticamente da soli sulla “piazza mediatica” della carta stampata,
posto quel tema all’attenzione di tanti: svelando colpi di mano,
denunciando derive, contribuendo a formare coscienze avvertite e,
anche, a fermare iniziative perniciose e purtroppo sempre
riproposte). Purtroppo non tutti ascoltano, non moltissimi
s’impegnano e relativamente pochi leggono (anche se ogni tanto lo
fanno). Ma siamo ottimisti. E continuiamo nella buona e pacifica
battaglia, ascoltando e seguendo papa Francesco e i nostri vescovi,
assumendoci in prima persona le nostre laiche responsabilità.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

Passare dai buoni propositi ai fatti, coniugando spirito e vita

L’INDIRIZZO MISSIONARIO
DELLA “LAUDATO SI’”

volte. Ieri “Messaggero” (p. 4)
per Antonio D’Amato ce n’è u-

na nella Laudato si’, perché «met-
te al centro il valore dell’impre-
sa». Forse la vera svolta è che al
centro dell’«impresa», di ogni im-
presa, terrena e anche celeste, c’è
la divina umanità di Gesù e la sua
chiamata a divinizzazione per
grazia di ogni essere umano che
nasce e muore sulla terra. Ma è
davvero tempo di svolte. Ancora
ieri (“La Stampa”, p. 1) lucida sin-

tesi di Andrea Tornielli: «Nel tem-
pio dei Valdesi. È la prima volta di
un Papa… finisce simbolicamen-
te l’epoca delle condanne». Nei
fatti la svolta è ancora più forte:
Francesco ha chiesto «perdono».
Qui oggi altre note, e altra gioia
condivisa. Due svolte, quindi, tra
l’enciclica e il tempio valdese. Qui
ancora due pensieri del tutto per-
sonali. Il primo sull’Enciclica. Il
richiamo alla «sobrietà» mi ricor-
da quella evocata anche da profeti
tutti nostri, per esempio Populo-
rum Progressio e testi di Helder
Camara, e in ambito del tutto di-
verso e senza mescolanze indebi-
te, certi temi della prosa di Enri-
co Berlinguer sulla necessaria

«austerità», allora derisa da mol-
ti. Il secondo proprio sulla pre-
senza di Francesco al tempio val-
dese: 40 anni or sono anche solo
l’aver accettato l’invito da parte
del pastore Ermanno Genre nelle
valli valdesi, ad Agape, per un dia-
logo fraterno sulla dottrina mora-
le cattolica e valdese in tema di o-
mosessualità e dintorni portò con
sé fulmini e rimproveri durissimi,
con minaccia di sospensione a di-
vinis. Queste vere «svolte» sono
benvenute, pur senza mettere mai
in ombra la continuità autentica
di fede fondata sulla Parola e non
su ritardi storici, nostri o altrui.
Anche questo, forse, è stile nuovo
di una Chiesa che si dichiara «in
uscita» e serenamente «va oltre»:
a qualcuno pare una sorta di ce-
dimento, ma è Vangelo vissuto nel
tempo giusto.
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Vere svolte: l’enciclica del Papa
e il perdono chiesto nel tempio

di Giulio Albanese
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Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

La Chiesa ha la responsabilità di testimoniare
la verità con amore
Cardinale Donald Wuerl, arcivescovo di Washington


